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Introduzione

Questo è un libro che tratta di libertà femminili. Dieci libertà che potete concedere a voi stesse. Che vi liberano da norme, pregiudizi e ruoli che vi imprigionano. Che vi danno la possibilità di riconoscere ciò che finora avete taciuto a voi stesse o vi siete proibite. Quello che desiderate e di cui avete una profonda nostalgia. Quello che volete raggiungere o da cui volete prendere commiato. Questo libro non è un manuale pieno di consigli, ma di permessi. Offre l’avvio, una proposta, uno stimolo che ogni lettrice può sviluppare per se stessa. Incoraggia le donne ad andare per la propria strada, a trovare la propria identità. Ed è un libro che fa nascere inquietudini. Tratta della liberazione delle “brave bambine” e incita a rivendicare una vita libera e insaziabile. A molte donne è stato inculcato fin da piccole: pensa a te stessa per ultima. Essere egoisti era come un insulto. E alcune donne coraggiose si lasciavano effettivamente intimidire da questo rimprovero. Ma da oggi basta, perché non esiste nessuno che possa decidere della vostra vita, nessuna istanza superiore all’infuori di voi stesse. Non c’è qualcosa di astratto che decida della vostra vita: nessuno stato, nessuna società, né genitori, né compagni, nessuna religione, nessuna ideologia e neppure una rivista femminile. Vivere in modo “selvaggio e avido” significa condurre una vita piena, non una vita carente. Significa vivere con il proprio concetto di libertà personale. Questo non ha nulla a che vedere con i concetti di giusto o sbagliato, di buono o cattivo. Credere che non possiamo commettere degli errori, che non possiamo decidere nel modo sbagliato e poi non possiamo arrabbiarci o crucciarci per questo, è una follia. Il pensiero “è stato un mio errore, mi sono sbagliata” è alleviato dal sentimento dell’autonomia, che dona forza. In questo libro spazzerò via le considerazioni sbagliate in materia di felicità. Alla promessa seducente di felicità e alla ricerca di romanticismo che confonde tante donne opporrò altre modalità da percorrere per essere felici. Come ha detto una volta il mio amico, con il quale condivido pensieri e colloqui, lo psicologo e psicoterapeuta Bernd Ulrich Hohmann: «La felicità non è una stazione alla quale si arriva a un certo punto e qualcuno grida: Qui Felicità, scendete tutti, prego!». Non sempre sappiamo che cosa vogliamo davvero e riusciamo a vederlo chiaro come il sole. Talvolta dubitiamo dei nostri desideri: voglio veramente questo oppure credo soltanto che dovrei volerlo? Chi o che cosa mi influenza, direttamente o in modo nascosto? Come posso liberarmi dal conformismo? Talvolta dubitiamo delle nostre forze: posso fare questo, sono questo, ce la faccio a fare quest’altro? Talvolta corriamo dietro ai sogni e siamo deluse, malgrado tutti i nostri sforzi. Darsi il permesso di prendere le proprie decisioni può anche fare paura, ma la paura ci indica che siamo sulla strada giusta! Possiamo far sì che la paura sia nostra alleata. Vedremo più avanti come. Evolvendoci in direzione dell’autodeterminazione, otteniamo voglia di vivere, maturità e soddisfazione maggiori. Però non è facile. Se fosse facile semplicemente lo faremmo. Perciò con questo libro vorrei farvi partecipi degli stimoli e del sostegno rappresentati dalle mie conoscenze, che derivano dalle mie esperienze di oltre cinquant’anni di vita e di un lavoro pluriennale con le donne, vorrei offrirvi esempi di donne che hanno lottato con i divieti e i permessi e che alla fine hanno vinto. Dobbiamo soltanto imparare a conoscere possibilità diverse prima di poterci decidere per l’una e contro l’altra. Perciò abbiamo bisogno di aria fresca, di pensieri nuovi, di idee nuove, di alternative nuove. Possiamo “sbirciare” nella vita delle altre per vedere come ce l’hanno fatta. Possiamo ricevere stimoli, verificare modelli consolidati, percepire come si sente il nuovo, l’altro. E poi decidere sempre ancora per noi stesse, se questa alternativa ci piace, se è adatta a noi oppure se non lo è. Possiamo trasformare e plasmare il nostro mondo secondo i nostri desideri. Tradotto nella nostra vita quotidiana questo significa: abbandonare la sicurezza e ottenere la libertà, liberarsi dalle dipendenze e malgrado ciò sentirsi al sicuro, curare il proprio ego e insieme poter godere di compagnia. Essere forti e anche lasciarsi aiutare. Il messaggio di questo libro è: possiamo avere entrambe le cose. Significa anche prendere le distanze da alcune abitudini che non ci fanno bene, da persone che ci limitano, da posizioni che rendono la nostra vita opprimente, da circostanze che ci rendono infelici. Per poter trovare la nostra strada e percorrerla ci occorre un radar potente della gioia di vivere, simile all’apparecchio radar che serve alle navi per trovare la strada più sicura per i mari.

Un radar interiore così è una cosa favolosa. Possiamo accenderlo e posizionarlo sulla modalità di visione migliore e riconoscere le secche della nostra vita. Per poter navigare sicure, superare le ristrettezze, godere della vastità. Possiamo trovare acque profonde, chiare, sfruttare il vento per il nostro viaggio e guidare verso il nostro obiettivo a vele spiegate. Possiamo però anche, in caso di mare mosso, riconoscere gli scogli e far rallentare il motore, possiamo risparmiare energia e aspettare un tempo migliore. La vita non è una lotta, la vita è sfruttare in modo intelligente le possibilità che ci si offrono, che noi ci permettiamo.

Organizzo la mia vita come voglio io!

Questo libro avrebbe anche potuto intitolarsi Il libro delle mille libertà. Perché nell’idea di libertà abitano innumerevoli possibilità. Oppure avrebbe potuto chiamarsi Io posso essere libera, per concentrarsi sull’aspetto fondamentale. Ho scelto consapevolmente dieci affermazioni di libertà per poter illustrare e spiegare, attraverso i loro esempi, il principio della vita. Dieci è un buon numero, è usato già da molto tempo. Ma non vuole dire che questo libro sia una “bibbia per le donne”. Non sono io a dire loro che cosa debbano fare, perché altrimenti le affermazioni inizierebbero con “tu devi”. Questo però contraddirebbe il principio dell’auto-imposizione della concessione. Qualunque cosa vi entusiasmi o vi faccia riflettere, vi renda coraggiose o furiose, pensate che questo libro è impregnato delle mie esperienze, non rispecchia la verità eterna, ma la mia verità. Scrivo di ciò che ho sperimentato, di ciò in cui credo e di ciò che ha aiutato me e altre persone. Rispecchia i miei colloqui con persone che hanno apportato autonomamente il loro contributo con idee ed esperienze. Cerco di essere il più possibile sincera con voi. E vi posso assicurare che tutto quello che scrivo corrisponde a una mia ferma convinzione. Personalmente diffido di tutti quelli che presumono di possedere la verità eterna e unica. Il bambino ribelle che è in me si infuria selvaggiamente in presenza di affermazioni dogmatiche, siano esse nel campo della fede religiosa, della politica o dell’alimentazione. So, però, che alcune cose sono davvero di grande aiuto se proposte come alternative. Per poter valutare al meglio le mie affermazioni dovreste sapere qualcosa della mia vita e della mia situazione attuale. Sono nata nel 1953, i miei genitori erano insegnanti. Avevo tre fratelli più grandi, dunque ero la piccola di casa. Suona bene, ma non era così rose e fiori. La nostra educazione fu molto severa; un motto tipico della mia infanzia era: «L’erba voglio non cresce nemmeno nel giardino del re». Che significava, detto più chiaramente: tenete la bocca chiusa e fate quello che vi diciamo. Un sistema educativo diffuso a quel tempo. Nelle camere dei bambini vigeva la dittatura. Mi sentivo responsabile dello stato d’animo del mio collerico papà e, in quanto unica femmina, alleata di mia madre. Autonomia era una parola straniera. Dopo la maturità andai, ad appena 19 anni, alla scuola di giornalismo di Monaco. Dopo appena tre mesi conobbi quello che più tardi diventò mio marito, un eritreo, un rifugiato politico, un rivoluzionario. Andammo subito a vivere insieme. Diventai giornalista di quotidiani, attiva politicamente, sindacalista. La vita era lotta. Imparai a mostrarmi sicura di me in pubblico; però imparai anche che i propri desideri dovevano essere sottomessi alla “giusta causa” politica. Di nuovo niente a che vedere con l’autonomia. A 27 anni ebbi il mio primo figlio, a 29 il secondo. Iniziò un processo di maturazione personale. Iniziai a confrontarmi con le mie inclinazioni, con le mie paure e soprattutto con la mia rabbia repressa. Ruppi con mia madre, alla quale rinfacciai tutti gli errori educativi (mio padre non era più in vita, morì quando avevo 19 anni). Mi unii al movimento femminista. Fu definito un nuovo nemico, accanto ai genitori e alla società: l’uomo come oppressore. La vita era sempre ancora lotta. E io ero in ogni caso una delle vittime. Un male fondamentale della mia esistenza: io non mi piacevo. Lottavo costantemente con il mio peso; confrontandomi con il modello classico di bellezza di Monaco, non mi trovavo né attraente né degna di essere amata. Vivevo nella paura costante che mio marito si potesse innamorare di un’altra donna, più bella, più intelligente e mi abbandonasse. I miei complessi di inferiorità mi impedirono per molto tempo di farmi valere nel mio matrimonio, di discutere, di dire dei “no”. Combattiva fuori e interiormente molto piccola l’autonomia era ancora molto lontana. Per tutti quegli anni lavorai come giornalista, sostenni la responsabilità della famiglia, delle finanze domestiche, degli stati d’animo di mio marito, dell’armonia, della giustizia e della pace nel mondo, e raramente ero davvero contenta. I miei bambini furono la mia grande fortuna. E lo sono tuttora. Anche se non fu sempre facile. Attraverso i miei figli fui costretta a guardare le ferite della mia infanzia, diverse terapie mi aiutarono a elaborare il lutto e la rabbia, a liberare dalle paure la bambina piccola presente in me e a lasciarla crescere. Le terapie mi aiutarono anche a rimuovere i macigni dalla mia anima, a chiarire il rapporto con mia madre e a permettermi di amarla in modo totale. Come lei mi ama. Scrivo le parti iniziali di questo libro sulla terrazza del suo appartamento in Andalusia. Anche lei si è liberata dalle idee normative e sta vivendo la sua vita come le piace. Di se stessa dice: «Non sono mai stata libera come adesso». Oggi ha 80 anni. I miei passi successivi verso l’autonomia sono chiari da riconoscere a posteriori: a 38 anni iniziai a scrivere libri. Ogni libro una liberazione. Ogni libro un permesso concesso a me stessa di pensare così come pensavo, di parlare così come parlavo, di essere così com’ero. Priva della sensazione di soffrire di qualche carenza. Ad ogni accoglienza positiva riservata ai miei libri cresceva la coscienza del mio valore: «Sì, sono okay così come sono!». Per la prima volta a questa età mi fu chiaro che avrei potuto vivere anche da sola. Ho un valore anche senza un uomo. Questo mi aiutò moltissimo a diventare adulta. Le mie paure diminuirono. A 40 anni iniziai, accanto al mio lavoro di redattrice in alcune riviste, a guidare dei seminari e a tenere delle conferenze. Non lo avevo mai programmato ma, quando si presentò l’occasione, capii subito che era una cosa per me. Amavo lavorare con le persone. Trovai un senso in questa attività. Fu aperta una porta verso un futuro meraviglioso, completamente diverso. Conquistai grandi palcoscenici davanti a un grande pubblico e sentii che volevo essere lì. Infine, a 46 anni, lasciai il mio lavoro, dopo grossi dubbi e ansie. Diventai autonoma, come management trainer, fondai la mia società, rischiai tutto. Tuttavia sentii fin dall’inizio che sarebbe andata bene. Oggi posso dire di aver trovato la mia piena realizzazione. A volte mi chiedono se la mia vita non sia troppo stressante, dato che sono in viaggio per circa 200 giorni all’anno. Io rispondo sempre: ho una vita faticosa, sì, ma non stressante. Perché sono io a decidere se voglio vivere così oppure se non voglio. E io lo voglio. Perciò non lo sento come uno stress. Inoltre, per l’anno prossimo mi sono ripromessa che i giorni da trascorrere fuori dovranno essere soltanto 150. A 48 anni, i miei figli erano già fuori casa, mi cercai un appartamento tutto mio, dopo quasi 30 anni di convivenza. Sapevo che volevo vivere diversamente, vivere ancora così tante esperienze, non irrigidirmi nella routine e nella noia. Trovai un consenso amichevole con mio marito, che mi aiutò perfino con il trasloco. Lui rimarrà sempre una parte della mia famiglia e io una parte della sua, e naturalmente rimarremo sempre i genitori dei nostri figli. A volte rifletto sul fatto che avrei potuto vivere in modo più autonomo anche continuando a vivere una vita di coppia. Conosco coppie che sono riuscite ad ottenere questo risultato molto bene. Per noi, però, non vedevo questa possibilità e credo che per me questo passo sia stato giusto. Per la prima volta nella mia vita sperimentai l’autonomia. Recuperai delle esperienze adolescenziali, la sensazione di pensare soltanto a me stessa. Era bello tornare a casa quando volevo, ascoltare la mia musica che risuonava per tutta la casa, invitare spontaneamente delle persone a una festa e al mattino alle quattro congedarmi felice dagli ultimi ospiti. Uscire tutte le volte che mi andava di farlo. Essere per una volta davvero priva di riguardo. Festeggiai il mio cinquantesimo compleanno con una festa sontuosa, con più di cento persone, con la mia grande famiglia e con tutte le altre persone che amo. Abbiamo ballato fino al mattino dopo. Non so quando mi sia capitato di sentirmi così leggera prima di allora. Il regalo più bello è stato ritornare all’alba stanca, ma oltremodo felice, nel mio appartamento. La mia vita da allora è molto più vivace. Mi rallegro sia degli incontri sia dei periodi di solitudine; stringo nuove amicizie e ne rinnovo di antiche. Oggi, a 53 anni, sono anche libera come non lo sono mai stata prima in vita mia. Il mio successo professionale è strepitoso. Posso trasmettere delle conoscenze, valicare dei confini e rinnovarmi. Amo il grande palcoscenico e il lavoro con i singoli clienti. Questo lavoro comporta il fatto che, da oltre dieci anni, accompagni altre persone a riconoscere e ad abbatterle, a concedere a se stesse i propri permessi e a sviluppare strategie per tradurli in realtà. Io stessa vivo nella sensazione intensa di poter essere “selvaggia e avida”. Questo non vuol dire che la mia vita sia perfetta. A volte mi sento molto sola; a volte lavoro troppo; a volte non ottengo quello che vorrei; a volte sbaglio; a volte non mi fido di qualcosa; a volte noto che sottraggo troppa responsabilità agli altri e che questa mi opprime a volte ho paura e vorrei essere presa più spesso in braccio. Ma ho deciso io di vivere così come vivo. Che opportunità! Inoltre da qualche tempo racconto di più, nei miei seminari o nelle mie conferenze, del mio lato “debole”, di cose che mi rendono pensierosa o triste, dei periodi difficili della mia vita, e vivo un’intensità molto particolare nello scambio con le partecipanti o con le ascoltatrici. Un’esperienza che mi rende molto felice. Sono ricolma di una sensazione di profonda gratitudine. So riconoscere, però, anche quanta parte ho avuto io stessa per conquistare la mia felicità. Spesso penso all’antico detto: da niente non viene niente. Il motto della mia vita attuale proviene dal grande filosofo Friedrich Nietzsche: «Amor fati – Ama il tuo destino». Cosa che per me significa: plasma il tuo destino in modo tale che tu possa amarlo. E poi accettalo. E c’è ancora qualcosa da fare!

Riconosco qual è la mia parte nel percorso verso la felicità

Considerando il mio percorso di vita forse si può capire la ragione per cui ho estrapolato proprio questi dieci permessi:

1. io posso piacermi;

2. io posso avere successo;

3. io posso invecchiare;

4. io posso essere emotiva;

5. io posso commettere errori;

6. io posso avere paura;

7. io posso cantare fuori dal coro;

8. io posso dire dei “no” e dei “sì”;

9. io posso essere felice;

10. io posso trasformare il mio mondo.

Vi invito a considerare con me queste affermazioni di libertà, a esaminare le opportunità di una loro traduzione nella realtà, a riflettere su quale sia il prezzo del cambiamento. Perché una cosa è sicura: ogni cosa ha il suo prezzo, sopportare ed essere insolenti, trattenere e lasciare andare, mantenere e trasformare. E soltanto ognuna di noi può capire se per se stessa sia giusto: sì, provo questo per avere di più dalla vita. Come vedete, tutto ha a che fare con la responsabilità nei confronti di se stessi. A questo proposito lasciatemi raccontare un’esperienza che ho fatto mentre preparavo questo libro. Prima di iniziare a scrivere mi ritirai come sempre in un hotel con centro benessere, in cui potevo unire il relax al lavoro per il libro. Una mattina, sdraiata in una sauna, tutta calda e rilassata, con gli occhi chiusi, mi venne in mente una frase di un libro che avevo letto la sera prima, Love Excutioners, del professore americano in psichiatria Irvin D. Yalom. Qui dice a una paziente che si lamenta del suo destino: «Questo dimostra non l’ingiustizia del mondo, ma l’indifferenza del cosmo». Questa frase mi ha catturata. Vado al di là della riflessione e sprofondo in uno stato di rilassamento profondo. Improvvisamente mi sento sollevata verso l’alto, abbandono il solido pavimento attraverso la mia scatola cranica, lascio la terra, l’atmosfera, volo sempre più in alto, fino alle profondità blu scure del cosmo. Vedo i milioni di pianeti, di stelle e di sistemi solari, che splendore! Improvvisamente sento una voce che mi dice: «Guardati intorno, tutto questo l’ho creato io. Capirai che purtroppo non mi posso occupare di ogni singolo essere vivente su ogni singolo pianeta. Inoltre ogni specie mi è altrettanto cara, non importa dove vive». Ritorno indietro mentalmente, sono un po’ confusa. Mi strofino gli occhi, mi stiro. Ripenso a questo viaggio visionario e mi diventa più chiaro quale messaggio mi abbia trasmesso: «Tu sei parte di un grande, meraviglioso sistema, che ti riempie di stupore. Ma tu sei responsabile in prima persona del tuo destino. Non aspettarti che qualcun altro, men che meno un grande creatore, plasmi la tua vita, che ti risolva i piccoli o grandi problemi quotidiani. Puoi farlo soltanto tu stessa. Ama te stessa, abbi cura di te, della tua felicità. Se ti senti troppo debole per farlo, ricordati del grande Tutto e trai energia dall’universo, dalle stelle scintillanti, dalle meraviglie di questo pianeta, e poi rivolgi la tua vita al bene. Oggi, adesso, coraggiosa, gioiosa e piena di fiducia».

Amo me stessa e ho cura di me stessa

Suona bene. Eppure a volte è così difficile. Soprattutto nei momenti di debolezza della nostra vita, nei quali non ci piacciamo, siamo immersi nell’autocommiserazione e crediamo pure che questo non abbia alcuno scopo. In questi momenti una voce interiore sussurra: «Accontentati, non si può ricavare di più da questa situazione». Oppure sibila perfino, gelida: «Tu con la tua brama di libertà, con le tue sciocchezze in testa, adesso vedi, ecco, dove ti ha portato tutto questo». La visione che mi sono concessa mi dà il coraggio di continuare ad essere sempre protagonista della mia vita. Se non facciamo noi qualcosa di buono per noi stesse, allora chi altro lo farà? La vita può essere splendida!

1.

Io posso piacermi

Ci deve essere una ragione se inizio proprio con
questo capitolo. E in effetti ce n’è una: con nessun altro
argomento si può indebolire in modo duraturo la consapevolezza che
una donna ha di sé come con affermazioni sul suo aspetto fisico
oppure sulle impressioni che suscita con il suo comportamento. Le
donne che più hanno successo si lasciano mettere in imbarazzo da
domande come: «Mmm, interessante questa gonna, un po’ troppo
corta?» oppure «Che cosa fanno i suoi poveri bambini quando Lei è
così spesso in viaggio?». Non ci potete credere? Queste donne non
lo ammetteranno mai? Ciononostante fanno proprio così, credetemi.
Da molti anni lavoro con le donne sull’argomento delle offese. E
posso constatare che il 90% delle offese ha a che fare con la
personalità della donna: quale aspetto ha, come cammina, se è in
forma, come parla, se è una buona madre, come si veste, se è
abbastanza femminile, che cosa pensa. La donna può facilmente
passare sopra a una critica nei confronti di quello che fa, ma
molto meno nei confronti della sua personalità: le osservazioni in
merito spesso la colpiscono in profondità. Un giorno, in un
seminario per donne e uomini, una donna raccontò di una “offesa
incredibile” fattale dal suo capo. Quando le era scaduto il
contratto a tempo determinato le aveva detto: «Ah, signora M., con
il suo aspetto troverà sicuramente subito un nuovo lavoro». Le
reazioni degli altri partecipanti al seminario furono interessanti:
le donne condividevano il suo disappunto: «Che vergogna!»; gli
uomini presenti chiedevano timidamente: «Beh, potrebbe raccontarci
ancora, non ho capito bene, qual era l’offesa?…». Quando ebbe
raccontato ancora una volta la sua storia uno degli uomini presenti
osò dire: «Non può semplicemente darsi che il suo capo le volesse
fare un complimento?». La donna cercò di spiegargli che il suo
aspetto non aveva assolutamente nulla a che fare con le sue
qualifiche professionali. Cosa che l’altro non avrebbe mai
accettato. I due mondi si scontrarono. Questo dimostra ancora una
volta che le offese sono percepite come tali soltanto da chi è
particolarmente sensibile a quel tipo di offesa. Laddove uno non ci
starebbe a pensare un minuto, un altro, sensibile a quel punto,
spesso ci può rimuginare per anni.

Indebolire il punto sensibile alle
offese

Le donne vivono in una cultura dell’esteriorità,
costrette al conformismo. Presumibilmente attrezzate con la massima
libertà che sia mai stata a loro disposizione, tuttavia la maggior
parte delle donne anela disperatamente a corrispondere alla norma,
per quanto riguarda bellezza, fitness o status sociale. In
questo campo infuria una silenziosa, ma accanita, lotta
concorrenziale: «Specchio, specchio delle mie brame, chi è la più
bella del reame?». Tutto ciò inizia con la dittatura della moda.
Chi desidera “essere inserita” deve adattarsi. La “It-Girl”
determina la tendenza della moda. Non conoscete questa espressione?
Anch’io non la conoscevo fino a poco tempo fa. Ma grazie a
Bunte (N.d.R. simile al nostro Chi) ho potuto farmene
un’idea. La “It-Girl” è quella che un tempo si chiamava “icona di
stile”. Per lo più una ragazza americana di spicco, di poco più di
vent’anni, decisamente sottopeso e bionda. La It-Girl esibisce:
infratido con abito da sera, mini jeans larghi in vita oppure high
hair, cioè capelli cotonati. Tutte le donne a sud del circolo
polare dovrebbero attenersi alle sue direttive. L’esigenza di
perfezione esteriore cresce costantemente e diventa sempre più
tecnologica: negli anni Sessanta e Settanta del secol [...]
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